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Sì può dire che la cultura 
mitteleuropea, nella varietà 
delle sue espressioni lettera-
rie. filosofiche, artistiche e 
musicali, dagli inizi del seco
lo fino al nostro presente sia 
passata attraverso un com
plesso processo che ha porta
to alla dissoluzione di due 
costruzioni concettuali sulle 
quali si era eretta l'Intera 
tradizione della cultura occi
dentale; quella di una certez
za nella capacità di dare una 
rappresentazione oggettiva e 
univoca dei fatti e quella di 
un soggetto umano assunto 
come un centro compatto e 
coeso di esperienze, di re
sponsabilità e dì motivazio
ni. La cultura mitteleuropea 
contemporanea ha investito 
questi due pivsupposti con 
una forza devastante che ha 
trovato la sua espressione in 
una critica del linguaggio, 
nell'analisi radicale delle 
simbologie dei linguaggi del
le varie forme della cultura. 
Essa ha portato a compi
mento quella critica sullo 
sfondo di un'acuta consape
volezza del profilo storico-
culturale della zivilisation, 
cioè della civilizzazione con
temporanea basata sulla 
struttura burocratico-am-
ministratila della società, 
sugli automatismi meccani
ci, sui modelli causali; basa
ta su una forma di vita e su 
una forma di cultura assog-
gettateal terribile potere del
la ripetizione. 

In vario modo Kafka, Wit
tgenstein, Musil, Ingeborg 
Bachmann hanno ravvisato 
nel profilo e nella vicenda 
della civilizzazione contem
poranea una struttura cul
turale sociale che sottrae a-
gli uomini il sentimento del
la motivazione, della respon
sabilità, la stessa capacità di 
un linguaggio autentico. Ka
fka ha osservato che, sotto la 
pressione della varietà mec
canica dell'informazione nel 
mondo d'oggi, gli individui 
hanno perso la parola auten
tica e vissuta e che ciò che 
essi proferiscono, quando 
parlano, è soltanto -un ru
moroso silenzio' che copre 
ciò che è vero e interessante 
ma che rimane su uno sfon
do inattingibile da parte di 
un linguaggio che ha perso 
la sua connessione con la 
sensazione interna, con l'e
sperienza vissuta. Musil, nel 
saggio 'L'Europa senza spe
ranza; scriveva nel 1922 che 
la civilizzazione è l'aggravio 
del singolo con un numero di 
questioni di cui egli a ma/a
pena conosce ì termini, per 
cui è naturale che egli reagi
sca a tutto ciò in maniera pa
tologica. Queste lacerazioni, 
queste scissioni, dalle quali è 
attraversato il tessuto cultu
rale di una società che ha 
perso la sua coesione, hanno 
finito per mettere in discus
sione la stessa immagine e 
percezione che l'individuo 
ha oggi della sua propria 
soggettività. Se l'uomo ha 

sempre incontrato difficoltà 
a trattare con la natura e le 
situazioni della propria esi
stenza, l'uomo contempora
neo è diventato un problema 
di fronte a se stesso. Su di lui 
incombe la minaccia di un 
destino meramente statisti
co. DI qui la sua esigenza di 
ripensarsi daccapo, di ridefi
nire un'identità che è diven
tata difficile, ambigua e pro
blematica. 

Nel corso della sua lunga e 
complessa vicenda, la cultu
ra austriaca — sul piano let
terario, artistico, filosofico e 
psicologico — è venuta trac
ciando l'immagine di una 
soggettività umana irrever
sibilmente trasformata. Co
me se la dissoluzione del pri
mato antropocentrico fosse 
alla fine arrivata sino alla 
dissoluzione della nozione di 
io quale era stata tradizio
nalmente intesa. L'opera di 
Kafka, Musil, Wittgenstein, 
Bachmann e di altri espo
nenti della cultura mitteleu
ropea ha per così dire trac
ciato una sorta di teorema di 
limitazione del modo stesso 
nel quale l'individuo con
temporaneo può aspirare a 
recuperare nozioni quali 
quelle di giustizia, verità, va
lore, significato. Un teorema 
di limitazione che investe il 
modo stesso nel quale l'indi
viduo può porre e formulare 
le sue domande, le sue istan
ze di verità, di significato, di 
giustizia. Dalle vicende di 
quegli autori una cosa risul
ta certa, ed è l'impossibilità 
di concepire conoscenza, 
giustizia o amore nei termini 
di un possesso, di una pro
prietà soggettiva e persona
le, quali in effetti li aveva in
tesi la tradizione culturale 
occidentale a partire dal se
colo XVII. 

Questi sono i sacrifici, le 
rinunce che la cultura mitte
leuropea ha indicato all'u
manità contemporanea con
tro il pericolo di scivolare 
nell'irrazionalismo, nella 
fantasticheria o nello sterile 
rimpianto del buon tempo 
antico. Attraverso le severe 
limitazioni che essa è venuta 
tracciando, anche le forme 
più astratte e sofisticate 
dell'attività intellettuale so
no state restituite alla forma 
della vita umana, alla espe
rienza integrale dalle quali 
esse ricevono la luce che dà 
loro tutto il loro significato e 
il loro splendore. In questo 
messaggio risiede la ragione 
della grande presa che la 
cultura austriaca continua 
ad esercitare su di noi for
nendoci modelli e stili di 
pensiero. Il convegno inter
nazionale organizzato aall' 
Assessorato alla cultura e 
dalla Biblioteca del comune 
di Reggio Emilia, sotto il pa
trocinio del Consolato gene
rale d'Austria di Milano rap
presentato da Gertrude Ko-
thanek, che si svolgerà il 2 e 
il 3 marzo prossimo nella 
•Sala degli Specchi' del Tea
tro municipale di Reggio E-

Agli inizi del secolo la cultura austriaca delineava una crisi dell'individuo che è ancora 
centrale nel pensiero occidentale. Da oggi un convegno ne discuterà a Reggio Emilia 

Il Novecento senza qualità 

miìia, vedrà riuniti studiosi 
austriaci, francesi e italiani 
per affrontare e ricostruire il 
tema della crisi della sogget
tività umana nella cultura 
mitteleuropea del del Nove
cento nella varietà delle sue 
espressioni letterarie, filoso
fiche, psicologiche, artisti
che e musicali. Le relazioni 
in programma di A. Garga-
ni, S. Aspetsberger, R. Bodei. 
J. Bouveresse, M. Cacciari, 
M. Calvesi, F. Cambi, P. H. 
Kucher, F. Masini, F. Wal-
Iner, analizzeranno le opere 
di Kafka, Musil, Broch, Ca-
netti, Bachmann, Freud, 
Wittgenstein, Schoenberg. 
Klimt, Schiele e altri allo 
scopo di fissare le connessio
ni che questo processo di tra
sformazione della soggetti
vità umana ha stabilito nella 
cultura mitteleuropea con la 
scoperta di nuovi stili di pen
siero e l'elaborazione di nuo
vi linguaggi. Come ha scritto 
Ingeborg Bachmann, non ci 
potrà essere un uomo nuovo 
senza un nuovo linguaggio. 
Questa consapevolezza dell' 
esigenza di dissodare e rico
stituire continuamente il no
stro linguaggio è il fiore che 
è sbocciato all'estremità di 
questo lungo processo com
piuto dalla cultura austriaca 
dagli inizi del secolo sino ad 
oggi-

Aldo Gargani 

A Reggio Emilia ci sarà anche una rassegna sul 
cinema d'arte viennese che da Hoffmansthal a 

Schnitzler ebbe subito sceneggiatori d'eccezione 

E gli scrittori 
scelsero il film 

Wiener Kunstfilm. il cinema d'arte vienne
se. Era di origine viennese Max Reinhardt, 
poliedrico pontefice della scena, che preparò 
tanti grandi anche al cinema tedesco. Lo era
no von Stroheim, von Sternberg e Fritz 
Lang, le cui attività si svolsero lontano da 
Vienna. Viceversa proveniva dalla Saar, e co
nobbe Vienna per soli due mesi di teatro, co
lui ch'è passato alla storia come il più vien
nese dei cineasti: Max Ophuls. Scherzi della 
Mitteleuropa. 

Ma quali furono i rapporti dei grandi intel
lettuali austriaci col cinema? Più stretti e 
frequenti, soprattutto più tempestivi di 
quanto si supponesse. Lo dimostrerà, con 
una rassegna di film e un'antologia di scritti. 
entrambe a cura di Leonardo Quaresima, u-
n'iniziativa culturale del Comune di Reggio 
Emilia in programma dal 7 al 13 marzo. Ci 
saranno documenti assai rari provenienti 
dagli archivi austriaci, per la prima volta 
pubblicati in Italia. 

D'accordo che la Russia aveva preceduto 
tutti in Europa, con l'aperta fiducia culturale 
nel nuovo mezzo d'informazione, se non an
cora d'espressione, espressa nel primo de
cennio del secolo da uomini come Tolstoj, 
Gorkij e lo stesso Lenin. Invece in Austria e 
Germania, le cui culture erano comunque in
terscambiabili, prevalse all'inizio il richiamo 
del danaro e dei buoni contratti. Il cinemato
grafo vinse perché era ricco. Nel 1912, in al
cune rime satiriche, il critico teatrale tedesco 
Alfred Kerr registrò che Gerhart Hau-
ptmann e Arthur Schnitzler, i due maggiori 
drammaturghi dei due paesi, si erano già in
chinati all'«asino d'oro.. Anche Nietzsche, 
aggiungeva, oggi filmerebbe il suo Zaratu-
stra. Ma Nietezsche era morto nel 1900. 

La rassegna coprirà tre decenni, gli anni 
Dieci, Venti e Trenta, con le sole eccezioni di 
Lettera da una sconosciuta e della Ronde, gira
ti da Ophuls rispettivamente a Hollywood 

nel 1948 e a Parigi nel 1950. Ma il periodo 
cruciale, in cui si inventò il termine Autoren-
film, cinema d'autore, va sorprendentemente 
dal 1911 al'14, precedendo la Grande guerra. 

Kerr scriveva quei versi forse con una 
punta d'invidia, ma non certo perché fosse 
nemico del cinema. Anzi ne intuiva il futuro. 
Tuttavia gli austriaci Schnitzler, Hugo von 
Hofmannsthal e lo stesso Reinhardt fecero di 
più: vi entrarono dentro subito e attivamen
te. Non si limitarono come altrove a vendere 
il loro nome. L'autore di Liebeìei (Amoretto) e 
di Girotondo frequentava assiduamente il 
nuovo genere di spettacolo, lo provano i suoi 
diari. Già nel 1911 aveva rielaborato per lo 
schermo, che non la utilizzò, la sua pantomi
ma Il velo di Pierrette. Due anni dopo sceneg
giò per la prima volta Liebelei, nella versione 
dei regista danese Madsen: lanciato come 
•film d'autore» accanto ad Atlantis tratto da 
Hauptmann, ebbe successo specialmente in 
patria e lo si vedrà a Reggio con altri incuna
boli d'epoca, tra i quali i due tentativi cine
matografici di Reinhardt. 

Già, perché è generalmente noto che co
stui fece un film a Hollywood, nel 1935, dal 
Sogno di una notte di mezza estate. Ma pochi 
sanno che ne aveva girati due in Germania 
nel 1913, e pochissimi II hanno visti. Tra que
sti ultimi il compianto Francesco Savio, che 
nel 1972 vi dedicava due delle sue preziose 
pagine in Visione privata. Non c'è da aspet
tarsi granché da L'isola degli uomini felici, se 
non forse un curioso anticipo delle bellezze al 
bagno, comunque più ignude di quelle di 
Mack Sennett, e perfino delle parate ac
quatiche alla Esther Williams. D'altronde un 
po' di questo gusto teutonico sopravviverà 
anche nel Sogno, più hollywoodiano che sha
kespeariano. Invece pare che nel secondo e 
più notevole film. Una none'veneziana, la sil
houette del personaggio chiamato Pipistrello 
prefigurasse addirittura lo Charlot delle pri
missime comiche, datate 1914. A meno che 
l'esperimento reinhardtiano non vada posti
cipato appunto al 1914. In ogni caso, neppure 
questo eminente uomo di teatro sottovaluta
va il cinema. 

Del resto non fu il solo, in Germania come 
in Austria. Il 1913 è anche l'anno in cui l'un
gherese Gyórgy Lukàcs abbozza in tedesco 
un primo approccio all'estetica del film, in 
cui Kurt Pinthus annuncia la pubblicazione 
del suo Kinobuch. ora finalmente edito pure 
in Italia, a cura di Franco Lo Re (Il Kitsch e 
l'anima, ed. Dedalo, Bari, 1983). Ma anche r 
anno in cui Hofmannsthal scrive il soggetto 
La fanciulla straniera per un film non fortu
nato, tuttavia capostipite del genere fanta
stico che sarà prerogativa del cinema espres
sionista e non. 

II catalogo della rassegna, pubblicato dal
la Casa Usher di Firenze, offrirà la primizia 
delle sceneggiature lasciate dai due grandi 
amici. La più nota di Hofmannsthal è quella 
del Cavaliere della rosa per il film del 1926 
affidato a Robert Wiene, il regista del Caliga
ri. Di Schnitzler ne restano di più, forse una 
decina. Di enorme interesse, annuncia Qua
resima, sia per il rapporto cinema-letteratu
ra. sia anche per reinterpretare lo scrittore 
alla luce del cinema. Non sono pochi i ro
manzieri che ebbero allora il cinema per sti
molo. Basti pensare a Dos Passos in Ameri
ca. O, per restare all'area di lingua tedesca, a 
un romanzo come Berlin-Aleianderplatz. Ve
ro è che il suo autore, Alfred Doblin, era stato 
un autentico precursore, consigliando ai 
drammaturghi: Imparate breuitd e concisione. 
la drammatica del cinema: E consigliandolo 
nell'anno di grazia 1910. 

L'opera filmica di Arthur Schnitzler è l a . 
rivelazione più importante. Questo finissimo 
analista del cuore umano uscirà come un do
minatore anche dalla nuova esperienza. Nel 
1927 scrisse una seconda versione del suo 
Liebelei; la terza, come è noto, sarà quella 
berlinese del '33 e stabilirà la fama «viennese» 
di Ophuls. Ma emergeranno altre sorprese 
schnitzleriane: 71 gioi-ane Medardo dei *23 per 
Mlhàly Kertész che a Hollywood diventerà 
Michael Curtiz, La signorina Elsa del *29 per 
Paul Czinner. che nel 1960 a Londra rifarà II 
cavaliere della rasa di Hofmannsthal, sulle 
musiche di Richard Strauss. ' 

Comunque non è finita, perché altri grossi 
calibri, da Robert Musil a Rotti, scenderanno 
in campo nel dibattito teorico e critico sul 
cinema, o addirittura in recensioni dì singoli 
film. È un materiate che perfino in Austria e 
in Germania, ed è tutto dire, non è giunto 
nella sua interezza al pubblico dei lettori. 

Infine il capitolo, anzi il paragrafo Freud. 
Che tuttavia è il meno inedito. Si sa che nel 
1926 l'austrìaco G.W. Pabst girò / misteri di 
un'anima per illustrare un caso di cura psica
nalitica in una sorta di documentario medi
co, mirante però al melodramma. Non osan
do rivolgersi al maestro della scuola vienne
se, i produttori tedeschi riuscirono ad ottene
re la supervisione scientifica di due suoi al
lievi, Karl Abraham e Hans Sachs. Poi, a film 
finito, lo presentarono disinvoltamente co
me se Freud in persona vi avesse collaborato. 
Ma lui non se l'era sognato neppure. Anzi. 
l'anno prima, aveva rifiutato una ben più co
spicua offerta in dollari da Samuel Goldwyn. 
Ecco, il dottor Freud non credeva nel cine
ma, o almeno non ci credeva come mezzo per 
diffondere seriamente le sue teorie. E forse 
non aveva poi tutti i torti. 

Ugo Casiraghi 

Nostro servizio 
TORINO — «Faccio il commis
sario a tempo pieno. Lo riten
go un compito che non solo mi 
piace ma di grossa responsabi
lità. A 59 anni mi sottopongo a 
una serie di esami. Qualche 
volta, alla fine di certi colloqui 
avrei voglia di chiedere il voto. 
Ho mcontii con un'umanità 
mollo vana, spesso assai sti
molanti e impegnativi' Giu
seppe Rossctiio. avvocato, di 
area liberale, torinese i'ma so
no nato o Trento») con uno stu
dio ben avviato è il commissa
rio che il governo — ministri 
Altissimo e Goria — ha nomi
nato alla Einaudi dopo che la 
có^a editrice è stata ammessa a 
fruire della legge Prodi per le 
aziende in difficoltà. Lo in
contro in un ufficio al secondo 
piano di via Biancamano II pi
glio è quello del manager che 
ha già affrontato situazioni a-
ziendali difficili. Non di que
sto livello, però. Nel suo di
scorso pare di avvertire un 
certo orgoglio, la consapevo
lezza di una grossa occasione. 

Entriamo subito in argo
mento. linee di intervento si
tuazione finanziaria ed edito
riale. prospettive, uomini, cli
ma Rossotto non pare eludere 
gli argomenti. 

*So di avere — dice — una 
grossa responsabilità occu
pandomi di una casa editrice 
come l'Einaudi coi suoi SO an

ni di vita e un catalogo straor
dinario. Spero di poter corri
spondere alla fiducia che tni è 
stata data e a quella che conto 
di ottenere qui: 

È alla fine del primo mese 
di lavoro, si è insediato il pri
mo febbraio. Come vede l'Ei
naudi dell'interno? 

•Sto conoscendo un organi
smo con un forte spinto di cor
po che subisce il fascino della 
casa editrice e ha una grossa 
disponibilità anche a far sacn-
fici per salvare lo struzzo. Ce 
volontà di lavorare per il nsa-
namenlo. Le cito solo l'ultima 
conferma, di due giorni fa, 
quando ho incontrato lutti gli 
ispettori di rendita. Ho sentito 
solo fa ro/ontà dt andare aran
ti». 

Un corpo vivo non senza 
problemi.-

•Ho irorato una disinfor
mazione notevole sui problemi 
generali dell'azienda e ho co
minciato a impostare un di
scorso di maggior collegamen
to fra i dirigenti* 

Con che metodo sta interve
nendo il commissario? 

•Ho detto chiaro che inten
derei muovermi col conforto 
della maggioranza, in modo 
da non dover utilizzare i pote
ri che mi sono stati dati: 

Ma qual è esattamente il 
ruolo, la figura del commissa
rio? 

•£ duplice, sono metà cura

tore fallimentare, metà im
prenditore che deve — e vuole 
— continuare l'atticità della 
casa: 

A quale si sente più vicino? 
«Per la verità sono più por

tato verso il secondo compito 
ma ho validi collaboratori per 
luxti f due i ruoti: 

E non avverte contraddizio
ni? 

•Forse. ma cosi ho piena 
possibilità ci comprendere le 
ragioni per cui si è creato un 
certo collasso economico e per 
cercare il modo di modificare 
la situazione. Il mio compito è 
proprio quello di individuare 
le cause di crisi ed eliminare, 
al più presto possibile, qual
siasi ragione di perdita econo
mica». Rossotto sottolinea: «Al 
più presto possibile» Tutto 
questo va fatto senza fermare 
la macchina. «Il mio obiettivo 
è pubblicare libri in pareggio. 
Se riusciremo ad avere utili 
meglio' 

La legge Prodi finora non 
era mai stata applicata ad un' 
impresa di questo tipo. Una ca
sa editrice richiede un'impe
gno particolare e una piena 
consapevolezza di quanto sia 
delicato, specie in alcuni setto
ri. il suo organismo. 

«Sì. questo commissaria
mento ha qualcosa di atipico. 
L'azienda è fondamentalmen
te fatta d: credibilità da parte 

Intervista a Giuseppe Rossotto, 
nominato dal governo commissario 

per la casa editrice torinese in 
crisi. Ieri c'è stato il primo incontro 

con le rappresentanze sindacali 

«Così 
salverò 

l'Einaudi 
in due 
anni» Giulio Emiudt 

degli autori — con alcuni ho 
già parlato —, da parte dei 
suoi clienti e dei suoi lavorato-
ri. Peraltro non ci sono qui né 
stabilimenti, né macchinari. 
L'immagine è molto impor
tante e si può mantenere inal
terata conservando quella va
lidità culturale delle scelte 
produttive su cui è stata co
struita in cinquanta anni». 

Il pareggio però è un punto 
irrinunciabile— . 

•£ anche il presupposto es
senziale, mi pare, per poter de
terminare liberamente la poli
tica culturale della Caia Ei
naudi. 

Le cifre del deficit sono pe
santissime-.. 

•Alla chiusura dell'esercizio 
1983, secondo i primi dati che 
ho acuto, risulta un passivo di 
2S miliardi. Per l'S4 mi sono 
proposto, come ipotesi, di rag
giungere lo stesso fatturato di 
questi ultimi anni: 40 miliar
di. Tenendo conto che, di vera
mente gestibili — se si arriva 
a questa cifra — ne restano 
non più di 24-26: 

Dopo la espansione degli ul
timi anni Settanta, la Einaudi 
ha 360 dipendenti. Il commis
sario pensa alla cassa integra
zione? 

•Credo sia necessario ricor
rervi per quei reparti che non 
sono utilizzati in pieno. Mi au
guro che sia un ricorso per un 
tempo brere». 

L'aw. Rossotto discute in 
questi giorni col Consiglio di 
azienda un programma di la
voro che include anche il re
cupero di certe spese (traspor
ti. imballaggi, locazioni e al
tro). Ma i punti principali del 
programma quali sono? 

•C'è un piano di produzione 
in fase avanzata. Quest'anno, 
fra novità e ristampe, contia
mo di pubblicare quattrocento 
titoli, le sole novità sono più di 
cento. Se ci sarà qualche ridu
zione sarà graduata nel tempo 
e riguarderà i titoli •meno si-
pnì/ìcatir»». 

Il criterio sari quello dell'e
conomicità («le spese debbono 
rientrare al più presto possibi
le»), compatibilmente con 
questo tipo di prodotto. Men
tre parla Rossotto prende due 
libri dalla scrivania. 

'Questo è uscito oggi. E la 
nuora edizione delle "Confes
sioni" di Sant'Agostino. E ieri 
è uscito quest'alito, "Uevolu-
zione del cervetlo e U compor
tamento umano" di Maclean, 
una novità attesa, con z-na 
prefazione di Luciano Galli
no: 

Fra una telefonata a l'altra 
il colloquio si avvia alla fine. 
«Sono con cinto — dice Rossot
to — che per salvare lo struzzo 
e rimetterlo in condizioni di 
camminare con le sue gambe, 
bisogna agire in fretta: 

La Prodi le dà due anni di 
tempo. 

«Sì. ma possono anche al
lungarsi. Penso perà che sic 
necessario porsi l obiettiro di 
raggiungere il pareggio — eia 
credibilità relativa — al più 
presto possibile e comunque 
entro due anni». 

Come? 
«La collaborazione di tutti, e 

in particolare della redazione, 
è essenziali;. Sei contatti ami
ti, innanzitutto coi direttori 
(Viranti. Carena, Fossati) ho 
trovato piena conferma di un' 
ampia disponibilità; Io stesso è 
avvenuto con autori e diretto
ri di collane avviate e m avvia
mento*. 

Intanto ci sono misure in
terne di riorganizzazione. Ros
sotto cita la creazione di un io
nico centro acquisti e il pro
getto per l'uso generalizzato di 
informatica ed elettronica. 

«L'ideale sarebbe che tutti 
sapessero usare un video ter
minale — dice — che consente 
la più generale informazione 
senza alterare le diverse re
sponsabilità di funzione*. 

Il Commissario Rossotto 
non sembra comunque aver 
dubbi sulla questione centra
le: «L'Einaudi andrà avanti. 
Mi auguro senza sterili pole
miche o dannosi personali
smi*. 

Andrea Utwraturì 
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